
La città e il m
useo

Posto su un’altura fra Perugia e Assisi, alla
confluenza del Tevere con il Chiascio,
Torgiano fu sede di un insediam

ento
rom

ano, in un fertile territorio occupato
da ville rustiche della prim

a età im
periale.

Borgo fortificato ricostruito su rovine nel
X

III secolo, fu postazione di valore stra-
tegico a difesa del territorio perugino e
fonte di approvvigionam

ento dei m
ercati

cittadini grazie alla fertilità del terreno
circostante. D

i questo periodo resta
l’isolata torre Bagliona del X

IV
 secolo.

La coltura della vite trova attestazione in
reperti di età rom

ana e in fonti m
edievali:

dagli statuti cittadini del 1426 che preve-
dono severe pene per chi abbia danneg-
giato le colture, e in particolare le viti, ai
num

erosi docum
enti relativi alla locale

viticoltura conservati nell’Archivio di Stato
e in quello del m

onastero benedettino di
San Pietro a Perugia. La tradizione ha
trovato in epoche a noi vicine una precisa
codificazione: prim

o in U
m

bria e tra i
prim

i in Italia, il vino “Torgiano” ha otte-
nuto nel 1968 il riconoscim

ento di origine

controllata (D
.O

.C.) e, nel 1990, quello
di denom

inazione di origine controllata e
garantita (D

.O
.C.G

.). Il M
useo del Vino

ha sede nel palazzo G
raziani-Baglioni,

residenza estiva gentilizia del X
VII secolo.

Ideato e realizzato nel 1974 ad iniziativa
di G

iorgio e M
aria G

razia Lungarotti per
valorizzare la locale produzione vitivinicola,
il M

useo rappresenta un unicum
 rispetto

agli altri m
usei locali: si tratta infatti di un

m
useo privato a carattere tem

atico, m
oti-

vato da intenti storici e culturali più che
aziendali. Form

ato da raccolte tem
atiche,

si è costituito attraverso acquisti dal m
on-

do collezionistico e antiquario oltre che
da depositi e donazioni. G

estito da una
Fondazione, il M

useo occupa i locali
del palazzo in antico destinati all’im

m
agaz-

zinam
ento e lavorazione dei prodotti agri-

coli della proprietà terriera circostante
(sem

interrato e pianoterra) e all’am
-

m
inistrazione della stessa (m

ezzanino).
D

egne di interesse sono anche la chiesa
di San Bartolom

eo e l’oratorio della M
ise-

ricordia.

Le collezioni
Il percorso m

useale si sviluppa attraverso
venti sale.
Si apre con un richiam

o alle origini
m

icroasiatiche della dom
esticazione della

vite e al diffondersi della sua coltura nonché
dell’uso del vino nel bacino del M

editerra-
neo. Trova qui collocazione una raccolta
di reperti che vanno dall’età cicladica a
quella tardo-im

periale.
L’attenzione posta alle vie del com

m
ercio

conduce quindi all’U
m

bria e alla vasta
docum

entazione sulle tecniche e sulla pro-
duzione riguardanti l’attuale regione e la
zona circostante attraverso i secoli.
N

ei quattro am
bienti successivi trova col-

locazione una vasta selezione di contenitori
vinari in ceram

ica di età m
edievale, rinasci-

m
entale, barocca e contem

poranea a sua
volta articolata nei settori tem

atici: “Il vino
com

e alim
ento”, “Il vino com

e m
edica-

m
ento” e “Il vino nel m

ito”.
Segue una sezione dedicata all’oreficeria e
all’arte del m

etallo: ad essa appartiene un
insolito corpus di ferri da cialda, dal X

III
al X

IX
 secolo, qui raccolti per la presenza

del vino nella preparazione dei dolci e per
la loro funzione di naturale com

plem
ento

al consum
o del vino.

Il percorso continua con la vasta raccolta
di incisioni a tem

a che vanno da M
antegna

a Picasso. Segue una collezione di ex libris
e un’esaustiva selezione di testi antiquari
riguardanti il vino nella letteratura, nella
trattatistica e nell’editoria popolare.

Il vino com
e alim

ento e com
e

m
edicam

ento
Elem

ento portante delle lontane civiltà
m

editerranee, il vino ha largam
ente con-

tribuito alla capacità di autosufficienza
di società prevalentem

ente agricole.
Con la caduta dell’Im

pero rom
ano, nei

lunghi periodi di invasioni, guerre e spo-
stam

enti etnici che seguirono, il vino
diviene alim

ento di sussistenza e m
erce

di scam
bio, prodotto sia nelle cam

pagne
che nell’am

bito delle m
ura cittadine e

conventuali. D
opo il M

ille la ripresa de-
m

ografica ed econom
ica ne incentiva la

produzione, consentendone da allora la
presenza nelle abitudini alim

entari e nel
quotidiano. L’aum

entato consum
o si

riflette nella diffusione di contenitori
ceram

ici, dai sem
plici boccali e m

isure
del “vinello” delle tavole contadine e
delle m

ense m
onastiche alle coppe isto-

riate e alle fiasche da parata presenti nelle
consuetudini e negli arredi delle classi
privilegiate: m

anufatti tutti am
piam

ente
presenti nelle collezioni del M

useo.
O

ltre all’utilizzo alim
entare e a quello

liturgico, il vino è stato da sem
pre presente

anche nella farm
acologia, sia com

e ele-
m

ento in grado di esaltare gli ingredienti
che in esso venivano m

essi a m
acerare,

sia com
e elem

ento privilegiato nelle ricette
“m

agistrali”. Il vino è largam
ente presente

nella m
edicina rom

ana dagli iniziali
caratteri m

agico-religiosi, derivata
dall’etrusca e dalla latina, com

e in quella
di aperta derivazione greca. Si riteneva
in questa che il vino contribuisse a rista-
bilire l’equilibrio di un corpo m

alato in
virtù della sua capacità di sintetizzare i

quattro elem
enti alla base dell’U

niverso
(acqua, terra, fuoco e aria), cui corrispon-
devano, secondo la teoria di Ippocrate,
i quattro um

ori del corpo um
ano.

N
el M

useo la trattatistica è presente con
edizioni colte dal X

V al X
VIII secolo di

testi m
edici tra i più noti; i coevi vasi che

li affiancano – versatoi, bottiglie, albarelli,
pillolieri, unguentari – recano sul ventre
l’indicazione del m

edicam
ento, rivelando

nel decoro che li orna la funzione di
prestigio richiesta al ceram

ista dal singolo
speziale com

e dalle farm
acie ospedaliere,

conventuali e principesche.
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1) Kylix attica
    a figure nere

La coppa è con il cratere
l’oggetto più rappresentativo del
sim

posio e il più usato nel m
ondo greco e

greco-italico per bere vino. Q
uesta coppa a

largo invaso, su alto piede e dalla doppia
im

pugnatura, è largam
ente presente

nelle fabbriche ateniesi della m
età del

VI secolo a.C. È dipinta nella tecnica
a figure nere (incisioni dei dettagli sulle sagom

e delle figure dipinte in nero) e nello stile
m

iniaturistico dei cosiddetti Piccoli M
aestri. Sui due lati, al di sotto di un gallo e di un

cigno, sono la firm
a del vasaio e un saluto augurale: “Phrinos (m

i) fabbricò, sta lieto!”.

3) Anfore

U
na pianta della viticoltura m

editerranea e anfore egizie, rodie, chiote, greco-italiche, rom
ane,

spagnole, africane richiam
ano la storia della produzione e del com

m
ercio del vino dal III

secolo a.C. al V secolo d.C.
N

elle anfore erano conservati e invecchiati anche i vini di pregio: già nella tom
ba del faraone

Tutankham
on (X

IV secolo a.C.) venne deposta un’anfora con un vino di trentacinque anni.
Al predom

inio dei vini greci, tra II secolo a.C. e II secolo d.C., segue quello dei vini italici, i
più esportati nel bacino m

editerraneo, soppiantati in seguito da quelli delle province dell’Im
pero

rom
ano, specie dell’Africa. Fra i vini greci erano rinom

ati quelli di Chio, di Taso, di Lesbo;
nell’Italia rom

ana il Falerno, il M
assico e il Cecubo.

Il grande grafico riproduce le m
odalità dello stivaggio nelle navi, determ

inante ai fini della
form

a dei contenitori.

2) Choes attici a figure rosse

Ad Atene, in occasione delle feste di D
ioniso dette Anthesteria, per tre giorni la città era

in preda ad eccessi sfrenati: gli adulti bevevano direttam
ente il vino dalle brocche (chous,

oinochoe) e i bam
bini di tre anni lo bevevano per la prim

a volta. La decorazione di questi
vasi rituali della fine del V secolo a.C. si riferisce al m

ondo infantile e ai doni che i bam
bini

ricevevano per l’occasione. La tecnica è quella propria dei ceram
isti di Atene alla fine

del VI secolo a.C.: il vaso è com
pletam

ente verniciato in nero ad esclusione delle figure
lasciate del colore dell’argilla, sulle quali erano poi aggiunti a pennello i dettagli.

7) H
ieronim

us H
opfer

Bacco e il papa presiedono la vendem
m

ia.

L’acquaforte riproduce in controparte e con varianti em
blem

atiche una stam
pa di

M
arcantonio Raim

ondi, anch’essa presente al M
useo. L’irriverente raffigurazione del

papa in una scena di vendem
m

ia con Bacco nudo rientra in quella satira delle gerarchie
ecclesiastiche che si diffuse negli am

bienti nordici in seguito alla Riform
a.

8) Alto Lazio
O

lla acquaria, X
IV secolo.

Tipica della produzione laziale, l’olla
acquaria, oltre ad assolvere al suo
naturale ruolo di contenitore, è anche
essenziale elem

ento d’arredo. A
questa funzione si deve la presenza
di un ornato di aperto carattere
sim

bolico, che riconduce all’età di
Federico II e agli scam

bi com
m

erciali
tra area m

eridionale  e laziale.

4) Andrea M
antegna

Baccanale con Sileno.

N
ella stam

pa, ideata e incisa da
Andrea M

antegna, è raffigurato
un Baccanale. G

li effetti
devastanti dell’ubriachezza, che
il M

antegna accentua per
im

prim
ere una connotazione

m
oraleggiante alla raffigu-

razione, sono em
blem

atica-
m

ente riassunti dal pingue
Sileno, il seguace per eccellenza
di Bacco, qui raffigurato al
centro della scena m

entre viene
sorretto a fatica da un gruppo
di Satiri.

6) Pietro Testa detto il Lucchesino
“A

ltro diletto ch’im
parar no’ trovo”.

L’acquaforte, ideata e incisa da Pietro Testa detto il Lucchesino,
racchiude com

plessi significati filosofici legati alla teoria
aristotelica. Il giovane sulla sinistra rappresenta infatti l’esaltazione
della conoscenza intellettuale, basata sullo studio dei principi
geom

etrici e filosofici – indicati dai disegni, dai libri, dal com
passo

e dal busto di M
inerva dea della Sapienza – in contrapposizione

al piacere dei sensi sim
boleggiato dalle Baccanti e dai Satiri,

ebbri, alla destra della scena.

5) Annibale Carracci (da)
    Sileno ebbro.

La stam
pa è tratta da una

lastra d’argento incisa da
A

nnibale C
arracci com

e
fondo della Coppa Farnese,
il celebre m

anufatto d’argento
realizzato tra il 1597 e il 1600
per il cardinale O

doardo
Farnese e oggi al M

useo di
Capodim

onte a N
apoli.

10) M
astro G

iorgio Andreoli
Piatto, 1528.

Il piatto, la cui raffigurazione
è tratta da un’incisione di
M

arcantonio Raim
ondi, è opera

firm
ata e datata. A capo di una

fiorentissim
a bottega dal ca-

rattere quasi im
prenditoriale,

M
astro G

iorgio da G
ubbio

ha reso universalm
ente nota

la produzione ceram
ica

eugubina del Rinascim
ento

grazie all’utilizzo della tecnica
del suo lustro “rosso rubino”.

12) M
ontelupo

A
lbarello, m

età del X
VI secolo.

Realizzato in origine da una sezione di
bam

bù e destinato a contenere le droghe
provenienti dall’O

riente, l’albarello si
diffonde in Europa in seguito alle crociate
e diviene ben presto contenitore
largam

ente usato nei laboratori degli
speziali.

11) G
iacom

o M
ancini detto “il Frate”

Piatto, m
età del X

VI secolo.

G
iacom

o M
ancini detto “el Frate”

è il più fam
oso tra i ceram

isti
derutesi. A

ttivo nel prim
o

Cinquecento, a lui è attribuita
l’introduzione dell’istoriato
nella tradizione ceram

ica
locale. L’im

m
agine del

francescano genuflesso di
fronte ad una botte di vino
è, per la sua stessa iconografia
che richiam

a ad im
m

agini
sacre, fortem

ente allusiva.

9) Faenza
Ciotola, seconda m

età del X
V secolo.

Reca m
otivi decorativi largam

ente diffusi sulle m
aiolica dell’ultim

o quarto del X
V secolo: le

m
ani che si stringono rappresentate sul fondo sono un em

blem
a d’am

ore; le palm
ette persiane

che si dispongono nella fascia interna sono di ispirazione m
edio-orientale e am

piam
ente usate

su ceram
iche, stoffe e tappeti persiani e successivam

ente anche siriani, egiziani e turchi a
partire dal X

III secolo.
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